
La sintesi artistica

di due talenti della narrazione

di Erika Capovilla

Stefan Zweig

LA SOCIETÀ DELLE
CHIAVI INCROCIATE

LE OPERE CHE HANNO ISPIRATO
GRAND BUDAPEST HOTEL
CON UN'INTERVISTA
A WES ANDERSON

ed. orig 2014, trad, dall'inglese
di Cristina Baseio, Giuseppe Dolci,
Umberto Gandini, Giulia Vallacqua,

pp. 289, €19,
Jouvence, Sesto San Giovanni 1141 2022

" Ci tratta di un errore molto co-
mune. La gente pensa che l'im-

maginazione dell'autore sia sempre
all'opera, che egli inventi costante-
mente un'infinita serie di avveni-
menti ed episodi, che semplicemen-
te immagini le sue storie
partendo dal nulla. Nel-
la realtà è vero l'opposto:
quando le persone sco-
prono che sei uno scrit-
tore, sono loro a portarti
i personaggi e gli eventi;
e fintanto che conservi
la capacità di osservare e
ascoltare con attenzione
queste storie continue-
ranno a (...) cercarti nel
corso della tua vita. A co-
lui che spesso ha raccon-
tato le storie degli altri, molte storie
saranno raccontate. Gli eventi che
seguono mi furono descritti esatta-
mente come li presento qui, e in un
modo del tutto inaspettato". In que-
sta citazione un appassionato letto-
re di Stefan Zweig crederà probabil-
mente di riconoscere un estratto del
suo unico romanzo compiuto, L'im-
pazienza del cuore (1939); sarà, dun-
que, con sorpresa, che apprenderà
trattarsi invece delle battute iniziali
di Grand Budapest Hotel, la celebre
pellicola di Wes Anderson del 2014,

liberamente ispirata ad alcune opere
— tra cui il sopraccitato romanzo —
dello scrittore austriaco.
La fortuna di Zweig nel cinema è

ormai ampiamente consolidata. A
partire dagli anni venti — quando lo
scrittore si trova all'apice della noto-
rietà — cominciano a venire prodot-
te trasposizioni cinematografiche di
alcune sue novelle che, per le trame
avvincenti e l'acume psicologico di-
mostrato nella caratterizzazione dei
personaggi, paiono particolarmen-
te adatte al grande schermo; a que-
ste si aggiungeranno nel corso degli
anni diversi prodotti filmici basati
sul suo percorso biografico. Alcune
di queste pellicole — in particolare
quelle realizzate nell'ultimo venten-
nio — hanno contribuito ampiamen-
te alla Zweiç-Renaissance, ovvero alla
ripresa di popolarità dell'autore do-
po un periodo di scarsa attenzione e
riconoscimento nella seconda metà
del secolo scorso. Fondamentale in
questo contesto, oltre al celebre bio-
pic di Maria Schrader Vor der Mor-
Srenröte (2016) e al recentissimo li-
bero riadattamento di Philipp Stòlzl
della Nove/la scacchi (Il re degli
scacchi 2021), si è rivelato Grand 13u-
dipesi Hotel. Con il suo film cam-
pione di incassi, oggetto di ampio
consenso da parte della critica e vin-
citore di numerosi premi e ricono-

scimenti, Anderson ha avuto il me-
rito di avvicinare il grande pubblico
a uno scrittore che per lungo tempo
è stato vittima del suo più grande ti-
more: cadere nel dimenticatoio.
Di questo sorprendente oblio di-

scutono il regista Wes Anderson e lo
scrittore George Prochnik — confes-
sando di essersi imbattuti anch'es-
si casualmente in questo autore per
loro fino ad allora sconosciuto — in
ihe Society of the Crossed Keys. Se-
lection from the Writings of Stefan
Zweig Il volumetto, incentrato sulle
opere zweighiane che hanno ispirato

Grand Budapest Hotel e pubblicato
a Londra presso la Puskin Press nel-
lo stesso anno del lancio della pelli-
cola, grazie a Jouvence è finalmente
disponibile in lingua italiana col ti-
tolo La società delle chiavi incrociate.
La pubblicazione risulta
di particolare interesse
per il pubblico italiano,
giacché costituisce il pri-
mo e finora unico con-
tributo tradotto in cui
Anderson, solitamen-
te piuttosto reticente a
esplorare nelle interviste
particolari delle sue pelli-
cole, discute dei testi pre-
si come principale fonte
di ispirazione per la sua
opera filmica.

Ciò che attrae immediatamente il
lettore in questo omaggio alla sintesi
artistica di due talenti della narrazio-
ne è la cura dei dettagli: l'intrigante
titolo, tratto dall'omonima quarta
parte del film, rimanda alla fraterni-
ta di concierge dell'hôtellerie euro-
pea che gioca un ruolo fondamen-
tale nella storyline; lo sfondo viola in
cui si staglia lo schizzo di due chiavi
incrociate che domina la copertina e
la prima pagina delle diverse sezioni
riprende invece la divisa dei concier-
ge del Grand Budapest. All'interno
di questa ben curata configurazione
grafica sono inseriti gli estratti delle
tre opere di Zweig che il regista ci-
ta in apertura ai titoli di coda come
suggestioni per il suo lungometrag-
gio: Il mondo di ieri, L'impazienza
del cuore e Ventiquattro  ore nella vi-
ta di una donna. Della sua celebre
opera memoriale del 1942 vengono
riportati i capitoli iniziali (Il mon-
do della sicurezza, Eros rmatutinus,
Universitas vitae), incentrati sulla
descrizione della Vienna della belle
époque, sulla sua repressiva quanto
ipocrita morale sessuale e sugli an-
ni universitari dello scrittore, unita-
mente alla sezione-spartiacque Luci
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e ombre sull'Europa, che delinea l'in-
combere della guerra nel continente
europeo; delle oltre trecento pagine
di L'impazienza del cuore compaio-
no allo stesso modo soltanto alcuni
estratti, ovvero la nota dell'autore
all'edizione inglese, l'introduzione e
il capitolo iniziale che fa da cornice
al racconto; a essere riportata inte-
gralmente è invece la fortunatissima
novella Ventiquattro ore nella vita di
una donna, pubblicata nel 1927.

A. precedere questa selezione di te-
sti èl'intervista di George Prochnik
a Wes Anderson risalente al febbraio
2014: Una chiacchierata con lsAn-
dercon. In questa ventina di pagine,
che costituiscono invero il cuore del
volume, Zweig funge da centro di
convergenza degli interessi dell'in-
tervistatore, autore di una biogra-
fia divulgativa a lui dedicata (L'e-
silio impossibile. Stefan Zweig alla
fine del mondo, il Saggiatore, 2018)
e dell'intervistato, entrato nella sto-
ria del cinema per la sua particolare
cifra stilistica ancora prima del suc-
cesso di Grand Budapest Hotel con
film quali I Tnenhaum (2001) e Il
treno per il Darjeeling (2007). Prin-
cipale punto di discussione è l'im-
pronta delle opere zweighiane nel
paesaggio cinematografico di An-

derson, il quale ne opera tura ripre-
sa e un riadattamento tutt'altro che
scontati: l'influenza di Zweig infat-
ti non si ravvisa tanto sul piano dei
contenuti, ma piuttosto si respira
nell'atmosfera che aleggia nella pel-
licola, si distingue nell'articolazione
strutturale e nell'adozione di deter-
minate tecniche narrative che fanno
da contorno) a un caper movie dalle
tinte oniriche tipiche dell'ormai ce-
lebre estetica andersoniana. Il lettore
che si aspetta di comprendere detta-
gliatamente come queste tre opere si
innestano nei 99 minuti in cui è con-
densata la storia del Grand Budapest
Hotel — che si intreccia a sua volta
con quella personale dell'eccentri-
co concierge Monsieur Gustave H.
(Ralph Fiennes) e del lobby boy Zero
Mustafa (Tony Revolori) — potreb-
be rimanere deluso; la conversazione
non si pone infatti come una guida
alla lettura e all'interpretazione del
film — il cui finale ambiguo rimane
tra l'altro uno dei suoi punti di forza
—, quanto piuttosto come un viaggio
alla scoperta dell'universo di Zweig,
così come filtrato dalle visionarie
lenti di Anderson. A venire tematiz-
zati, in un confronto che si articola
più come un dialogo serrato che co-

me una tradizionale intervista, sono,
tra il resto, la sfaccettata personalità
dello scrittore, la dimensione oniri-
ca delle sue opere e la Vienna della
Jahrhundertwende come emblema
del "mondo di ieri'; con il suo culto
della cultura, poi bruscamente tron-
cato dall'incombere della guerra.

Grazie a questo intreccio di osser-
vazioni, che si completano e com-
penetrano a ogni battuta, il volwne
aggiunge preziosi tasselli alla rice-
zione di Zweig nel panorama cine-

matografico, dimostrando quanto la.
sua figura e la sua produzione lette-
raria possano risultare estremamen-
te attuali anche in un contesto ge-
ograficamente e temporalmente in
apparenza molto distante. Pur non
offrendo elementi estremamente in-
novativi alla Zweig-Eorschung, il vo-
lume fornisce alcuni spunti che po-
trebbero aprire la strada a un'analisi
molto più articolata dei rapporti tra
il film e questi testi, e al contempo
può risultare di grande interesse e fa-
cile fruizione per qualsiasi appassio-
nato di cultura filmica e letteraria.
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